
P
ochi anni fa l’apparizione
di un seno alla televisione
americana in orario di mas-
simo ascolto provocò uno
scandalo pazzesco. Justin
Timberlake e Janet Jack-
son cantavano nell’ inter-
mezzo della partita finale

dal campionato di calcio americano. Un ge-
sto, una provocazione o magari una strate-
gia commerciale, chissà, ma milioni di per-
sone si trovarono di fronte a un capezzolo
inaspettato, e scoppiò una grande polemi-
ca. Per un seno. Il rapporto fra gli americani
e l’immaginario sessuale è molto comples-
so. Un seno in televisione può essere consi-
derato un attacco ai valori americani, men-
tre i giovani si trovano a gestire una sessuali-
tà complessa.

Nel bagno dalla Stokes Li-
brery si possono trovare al-
cuni poster dove si legge:
«Una donna su quattro di
questa Università è soprav-
vissuta a una aggressione
sessuale o ha affrontato un
tentativo di violenza duran-
te il corso di laurea». Mes-
saggi per la prevenzione sono frequenti an-
che in scuole, bar e biblioteche. Nonostante
i poster e le buone intenzioni, purtroppo il
messaggio sembra non raggiungere lo sco-
po. I comportamenti violenti nei confronti
delle donne non demordono. Il numero del-
le aggressioni resta troppo alto. La campa-
gna di prevenzione fin qui messa in atto
non è sufficiente. Cosa e dove si sta sba-
gliando?

Alcuni studi sottolineano come sarebbe
opportuno, a questo punto, promuovere ini-
ziative che agiscano puntando a ridurre il
tasso di accettazione dei comportamenti
violenti contro le donne nella società e in
particolare nei gruppi dove soprattutto ne-

gli ambienti universitari è attiva una tolle-
ranza sottotraccia nei confronti di questo
tipo di violenza. Nei bagni delle università
americane si possono trovare anche poster
contro l’alcolismo. Il problema è che i mes-
saggi veicolati da queste campagne sono
contraddittori.

Se da un lato si dice: «La maggioranza
degli studenti beve tra quattro e sei bicchie-
ri in una notte di festa», dall’altra si affer-
ma: «questa quantità è eccessiva ed è dan-
nosa per la vostra salute». La contraddizio-
ne sta nel fatto che questo doppio messag-
gio mette in luce un comportamento socia-
le molto popolare e allo stesso tempo con-
dannato. Nei campus americani si beve mol-
to e lo stato d’ubriachezza è frequente. Ed è
proprio la condizione d’ubriachezza uno
dei fondali più importanti della violenza
sessuale.

Questi messaggi non sono efficaci
Un poster da solo non ce la può fare. Ma

può far sì che all’interno
dei gruppi gli studenti inizi-
no a parlare tra loro su que-
sto tema. Allora il gruppo
diventa il fulcro di una nuo-
va politica d’intervento.
Perché? Perché è proprio il
gruppo il nucleo fonda-
mentale su cui poggia la

tolleranza nei confronti di comportamenti
violenti contro le donne e in questo l’alcol
gioca un ruolo spesso decisivo.

Dalla fine degli anni 90, l’Università Ja-
mes Madison di Virginia lavora utilizzando
questo approccio di gruppo contro la violen-
za sessuale con strumenti desunti dal
marketing. Con l’obiettivo di «vendere»
una scala di valori capace di mettere in mi-
noranza la «legge» che ha fin qui quasi legit-
timato lo scivolamento dei comportamenti
nell’area della violenza. Nei campus si può
leggere «L’uomo rispetta la donna: nove uo-
mini su dieci della James Madison si ferma-
no di fronte al primo no al sesso pronuncia-
to dalla sua compagna».

Il punto di partenza di questo lavoro era

molto chiaro: quasi tutti i fattori che favori-
scono l’aggressione sessuale si coltivano al-
l’interno di gruppi maschili; di conseguen-
za i programmi sono stati portati avanti da
psicologi uomini specializzati. Questo pro-
gramma ha prodotto risultati apprezzabili.

Qualcuno si è chiesto: non sarebbe forse
meglio minacciare gli aggressori con pene
più dure? I fatti dimostrano che è una stra-
da improduttiva. Nella James Madison le
indagini hanno evidenziato che gli uomini
e anche le donne non davano valore al «con-
senso» nelle relazioni sessuali. Anzi, gli stu-
di hanno dimostrato che gli uomini non ri-
conoscevano le donne come compagne se
nel gruppo questa percezione non era ac-
quisita come positiva. Cosa possono puni-
zioni più severe contro una cultura ben radi-
cata che toglie valore fondamentale al «con-
senso» nelle relazioni tra uomini e donne?

Sono stati costruiti messaggi destinati
esclusivamente alle donne. Alcuni di questi
lavorano affidando alla paura un ruolo di
governo delle scelte e dei comportamenti.
Uno spot della televisione italiana mostra
una donna che cammina sola nella notte.
Un uomo la segue e la blocca per il braccio;
la voce fuori campo recita : «fai attenzione,
questo può succedere anche a te».

La paura può convincere tutte le donne a
restare chiuse in casa la sera, ma non evite-
rà la violenza sessuale che si consuma all’in-
terno dei gruppi d’amici o spessissimo nella
propria casa. La paura non aiuterà le don-
ne. Gli studi fin qui compiuti tendono inve-
ce a dare importanza a tutti gli strumenti
utili a rafforzare il controllo della paura nel-
lo scenario della violenza sessuale.

Il ruolodegliuominiUn aspetto interes-
sante di questo nuovo approccio è il ruolo
degli uomini: in questa direzione vengono
infatti assunti come soggetti della soluzio-
ne e non più solo come causa del problema.
Da qui, l’opportunità e l’urgenza di promuo-
vere a tutti livelli una normativa sociale che
convinca l’uomo ad accettare la pari digni-
tà della donna. A partire ovviamente dalle
relazioni all’interno dei gruppi. ❖
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